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Un libro di Franco Della Perula 

L'influenza 
di Mazzini 
Il complesso mondo della cospirazione e del 
patriottismo italiani tra il 1830 e il 1845 

La figura e il pensiero po
litico di Giuseppe Mazzini co
stituiscono il centro e il per
no del più recente lavoro di 
Franco Della Peruta («Maz
zini e i rivoluzionari ita
liani. Il "Partito d'Azione" » 
1831-1845, Feltrinelli, pp. 
500, L. 6.000). Con accura
tezza e ricchezza di partico
lari l'autore ricostruisce la 
formazione del grande uomo 
politico a partire dagli anni 
della sua prima milizia ge
novese per passare quindi 
all'analisi dei suoi scritti e 
delle sue posizioni politiche 
dopo l'esilio, prima in Fran
cia e poi in Inghilterra, e 
mettendo in luce i vari ap
porti e i vari stimoli di cui 
si sostanzia il pensiero poli
tico mazziniano: dal roman
ticismo che ne costituisce la 
base e il sottofondo all'in
flusso saint-simoniano sino 
alla lezione del cartismo, che 
ebbe un'influenza decisiva 
nel far maturare in Mazzini 
un più autonomo interesse 
per la questione e per l'or
ganizzazione operaia. 

Tale ricostruzione mette 
in luce vari aspetti nuovi e 
si segnala per la sua ric
chezza e complessità; nella 
sostanza però mi sembra u-
scirne riconfermato, per ciò 
che riguarda il punto sensi
bile e qualificante dell'atteg
giamento di Mazzini verso la 
questione sociale, ciò che si 
potrebbe chiamare il suo 
« populismo » o, per adope
rare il termine usato dal 
Della Peruta, il suo « inter
classismo ». L'autore rileva 
giustamente inoltre come 
« le campagne italiane non 
avevano alcun rilievo parti
colare > nella concezione 
mazziniana del « popolo » e 
come questo limite rimanga 
inalterato anche dopo l'espe
rienza inglese e la rifles
sione sulla questione operaia 
ad essa congiunta. Nell'am
bito della slessa questione 
operaia la concezione maz
ziniana rimaneva « interclas
sista »: • e La parola operaio 
— egli scriveva — non ha 
per noi alcuna indicazione 
di classe nel significato co
munemente annesso al voca
bolo ». 

Se Della Peruta fosse so
lamente uno storico delle 
dottrine politiche, per usare 
una artificiale classificazione 
accademica, il suo compito 
si esaurirebbe qui e la sua 
ricerca apparirebbe perciò 
come una conferma, arric
chita e integrata, di un giu
dizio già in buona parte ac
quisito. Fortunatamente pe
rò egli è uno storico nel 
senso pieno e difficile del 
termine,' che, come tale, è 
pienamente avvertito del fat
to che l'importanza di una 
corrente politica non si mi
sura solo alla stregua della 
modernità e della congruen
za delle sue idee, ma in 
base al suo apporto comples
sivo e alla sua incidenza nel
la realtà. Nel caso del Maz
zini tale incidenza fu vastis
sima e profondissima e coin
volse raggruppamenti e 
uomini che non sempre con
dividevano gli orientamenti 
del maestro. Inoltre essa riu
scì in più di un caso a pe
netrare e a radicarsi profon
damente anche nei ceti so
ciali popolari della città e 
anche della campagna supe
rando in una certa misura 
nella pratica i limiti del suo 
interclassismo. 

Capacità 
tattiche 

La spiegazione di questa 
forza di impatto non va ri
cercata soltanto nella forte 
attrazione che su tutti coloro 
che Io avvicinarono esercitò 
la personalità del Mazzini, 
ma anche e soprattutto — 
e mi pare che in questa 
sottolineatura consista la no
vità e il contributo maggiore 
della ricerca di Deila Peruta 
— nel realismo e, anche 
nelle capacità tattiche del 
Mazzini, che « anziché chiu
dersi in un orgoglioso isola
mento intellettuale, come 
vorrebbe un ritratto tradi
zionale di maniera, era in
vece attentissimo a cogliere 
le concrete mutevoli situa
zioni e a captare negli orien
tamenti che si profilavano 
tra gli emigrat» e nell'inter
no gli elementi assimilabili 
della prospettiva politica 
alla quale egli stava allora 
lavorando ». Tale capacità 
del Mazzini appare chiara
mente dal tipo di organizza
zione politica che egli seppe 
elaborare e che rappresenta 
senza dubbio un salto quali
tativo rispetto alle forme 
settarie cui rimanevano an
corati — è il caso di Buonar
roti — uomini in un certo 
senso più « avanzati » del 
Mazzini. La « Giovane Ita
lia » — come ripetutamente 
e opportunamente sottolinea 
Della Peruta — è infatti la 
« prefigurazione del moderno 

I . f artito politico ». Non solo: 
"• come Della Peruta mette be-
.,' M in luce, il Mazzini non 

esitò, a seconda delle con
tingenze e delle esigenze po
litiche, a modificare le strut
ture organizzative dell'asso
ciazione, specie per ciò che 
riguarda i '/apporti tra il cen
tro « estero » e le congreghe 
e centri di iniziativa operanti 
all'interno. 

Partendo da queste pre
messe, la . ricerca di Della 
Peruta si configura perciò 
come un'esplorazione e una 
ricostruzione del complesso 
mondo della cospirazione e 
del patriottismo italiani ne
gli anni compresi tra il 1830 
e il 1845 e delle sue connes-
sipni con l'estero: la Mar
siglia e la Londra di Maz
zini, la Malta di Nicola Fa-
brizi, la Spagna delle lotte 
tra liberali e legittimisti in 
cui erano impegnati nume
rosi emigrati italiani, la 
Svizzera coi suoi emigrati te
deschi e polacchi. Si tratta, 
come si vede, di un tessuto 
assai aggrovigliato, ma in 
esso Della Peruta si muove 
con la sicurezza che gli vie
ne da una conoscenza super
lativa degli archivi e delle 
fonti e dalla sua lunga e 
indefessa ricerca. 

La penetrazione 
nel Mezzogiorno 

E' difficile indicare a que
sto punto i più rilevanti con
tributi e « scoperte » della 
metodica e ricca esplorazio
ne condotta da Della Peruta. 
Per quanto posso giudica
re, mi sembra che la rico
struzione dell'attività politi
ca del modenese Nicola Fa-
brizi e della sua « Legione 
Italica » negli anni 1837-1841 
e le precisazioni che, correg
gendo precedenti giudizi, 
Della Peru*a arreca circa la 
penetrazione del mazzinia-
nesimo nel Mezzogiorno deb
bano essere annoverate tra 
le principali novità del suo 
lavoro. Come sempre quan
do lo storico poggia salda
mente sul terreno della sua 
ricerca, la costruzione della 
sua opera e l'esposizione ri
sultano lineari e avvincenti 
e il lettore, che si sente gui
dato da una mano sicura 
attraverso un paesaggio ac
cidentato e vario, ritrova, co
sa abbastanza rara oggi per 
un libro di storia, il piacere 
della lettura. E, come sem
pre, un'opera di storia con
dotta sino in fondo offre al 
lettore di più dì ciò che co
stituisce il suo specifico con
tenuto: attraverso le pagine 
di Della Peruta intravediamo 
così l'immagine di una so
cietà italiana che, con le sue 
epidemie, i suoi contrabban
dieri, i suoi banditi, con le 
sue fiere, con le sue abis
sali distanze sociali che nep
pure la morte cancella di
stinguendo le sepolture dei 
ricchi da quelle dei poveri, 
ci appare ancora largamente 
coinvolta in un ciclo di ar
retratezza < malthusiana ». 
Si tratta, se si vuole, di 
un sottoprodotto della ricer
ca, ma anche di un'ulteriore 
riprova della sua ricchezza 
e del suo interesse. 

La ricerca di Della Peruta 
si arresta al 1845, con la re
pressione cioè degli ultimi 
moti rivoluzionari di Roma
gna che inferse un nuovo 
colpo al già provato presti
gio del mazzinianesimo e fa
vori lo svilupparsi negli anni 
immediatamente successivi 
di una corrente di opposi
zione moderata che ha in 
Gioberti il suo principale 
esponente. Sarebbe però er
rato, a mio giudizio, dire 
che la storia ricostruita da 
Della Peruta è la storia dì 
una sconfitta. Non solo per
ché, come l'autore rileva nel
le pagine conclusive, il lungo 
lavoro cospirativo dei maz
ziniani e dei settari racco
glierà i suoi frutti nel 1848. 
ma - anche in un senso più 
ampio. Si avverte infatti 
chiaramente per tutto il cor
so del lavoro che, lavorando 
sul Mazzini e sulla demo
crazia italiana negli anni tra 
il 1830 e il 1845, ricostruen
done minutamente le vicen
de, Della Peruta, che ha ini
ziato come studioso del mo
vimento operaio italiano e il 
cui nome è legato alle vi
cende della rivista Movimen
to operaio, è consapevole, 
come egli scrìve a proposito 
dell'» Unione degli operai 
italiani » organizzata da Maz
zini a Londra nel 1840. di 
trattare di « un momento di 
rilievo nella storia - delle 
classi lavoratrici italiane ». 
in cui si prefigurano « le ten
denze lungo le quali si sa
rebbe sviluppato, soprattutto 
tra il 1860 e il 1871, un im
portante settore del movi
mento operaio del nostro 
paese ». Si tratta, in altre 
parole, di una storia che 
continua. Anche per questo, 
per questo senso di « pro
spettiva » di cui è ricco il 
suo lavoro, questo libro di 
Franco Della Peruta mi sem
bra un pezzo consistente e 
importante di storia italiana. 

Giuliano Procacci 

A 25 ANNI DALLA FONDAZIONE DELLA REPUBBLICA POPOLARE 

IL CAMMINO DELLA NUOVA CINA 
Nello spazio di una sola generazione la rivoluzione socialista ha trasformato un paese terribilmente arretrato, smembrato e oppresso dagli 
imperialisti in una nazione indipendente, unita, dove tutti possono disporre dei beni essenziali - Il confronto con l'India -Un'ascesa tra
vagliata, accompagnata da dure lotte, lungo una via al socialismo che ha avuto e mantiene caratteri assai originali- - L'ampio e generale sviluppo 

Operai deF centro metallurgico dì Wuhan 

Non è stato un cammino 
facile, una diritta e pianeg
giante strada di asfalto, quel
la che il popolo cinese e il suo 
partito comunista hanjio per
corso nei 25 anni che ci sepa
rano dal giorno in cui fu pro
clamata a Pechino la Repub
blica popolare. Ma basta un 
rapido confronto col quarto 
di secolo antecedente per co
gliere il progresso che è sta
to compiuto lungo quella viu, 
per quanto difficile essa sia 
stata. 

Nessuno, credo, potrà soste
nere che il raffronto non sia 
giustificato. I 25 anni che pre-
cedettero la vittoria della ri
voluzione ebbero infatti una 
loro fisionomia storica abba
stanza omogenea: rappresen
tano il periodo in cui, dopo 
la morte di Sun Yat-sen, pre
ludio alla rottura fra il Kuo-
mindan e i comunisti, la Cina 
fu diretta dal nazionalismo 
borghese nelle sue espressio
ni di destra, di cui fu espo
nente Cìang Kai-scek. Il bi
lancio fu negativo proprio per 
la nazione cinese. Il paese 
non fu mai unificato, se non 
formalmente. Era spaccato 
nella società e nel territorio 
e tale, in sostanza, rimase. La 
sua indipendenza ne risultò 
sempre minacciata. Per 14 an
ni gran parte della terra ci
nese fu occupata dagli inva-
sori. Ma anche là dove que
sti non arrivarono, gli impe
rialismi stranieri erano in gra
do di fare sentire in mille 
modi il loro peso. Non si può 
dire invece la stessa cosa per 
le masse popolari cinesi, per 
cui poco o nulla cambiò: i pa
droni erano quelli di sempre, 
la miseria anche. 

n prestigio 
nel mondo 

Chi oggi può riconoscere la 
Cina in quell'immagine, che 
pure è vecchia non più di un 
quarto di secolo, lo spazio di 
una sola generazione? Anche 
la Cina di Ciang Kai-scek ven
ne annoverata nel dopoguerra 
fra le cinque grandi potenze 
che avevano diritto a un seg
gio permanente nel Consiglio 
di sicurezza dell'ONU. La Cina 
popolare fu invece tenuta lon
tana da quella sede fino a tre 
anni fa. Ma chi allora avreb
be mai-preso sul serio il pre
stigio delia-Cina nel mondo, 

e. 

La rassegna internazionale di Torino 

Atmosfera di crisi anche 
al Salone della Tecnica 

I trasporti su rotaia — dalle ferrovie ai « metrò » — al centro della manifestazione - La FIAT 
dopo avere spinto per decenni in direzione di automobili e autostrade caldeggia ades
so vagoni ed autotreni - Ancora necessarie le lotte popolari per bloccare opere inutili 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 30. 

L'aria della crisi aleggia sul 
Salone internazionale della tec
nica; lo si è visto fin dall'inau
gurazione sabato, lo si è ascol
tato nei discorsi d'apertura e 
non solo in quello dell'on. Gio-
littl del Bilancio e di una pro
grammazione mai riuscita ad 
affermare scelte diverse da 
quelie che hanno determina
to macroscopiche distorsioni 
produttive e spazi mostruosa
mente ampi alla speculazione. 

Salone di ripensamenti e an
che di autocritica, almeno ap

parente. Al centro della mani
festazione sono i trasporti su 
rotaia di qualunque genere, 
dalle ferrovie ai metrò. La 
FIAT si presenta ora con lo
comotori e vetture ferroviarie 
di recentissima realizzazione: 
una locomotiva Diesel da 2000 
cavalli di potenza e una car
rozza- ristorante self - service 
fanno bella mostra di sé ac
canto ad un carrello ferrovia
rio appositamente studiato 
nelle vetture. 

Spazio è dedicato all'illu
strazione dell'elettrotreno ad 
assetto variabile «sviluppato 
— dice la pubblicità FIAT — 
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In una banca svizzera 
« Cristo » di Michelangelo 

Il volto dì Cristo scolpito da Michelangelo e considerato da 
molti autorevoli storici dell'arte come la prima versione della 
testa del Cristo della P/ctò Rondanim sarebbe stato venduto 
e trasportato clandestinamente all'estero: questa gravissima, 
inquietante notizia è stata data ieri dal quotidiano Paese Sera, 
che afferma di avena appresa e da fonti più che attenderli ». 

La scultura era stata rinvenuta nel 1973 durante i lavori di 
restauro di un vecchio palazzo patrizio nel centro storico di 
Roma ed apparteneva ad,un costrittore, l'ingegner Amelio 
Schiavo, il quale l'aveva notificata, secondo gli obblighi di 
legge, alla Soprintendenza in data 13 luglio. L'opera sarebbe 
ora depositata presso una banca svinerà, dove sarebbe stata 
trasferita ne) successivo mese di agosto. 

NELLE FOTO: lì € volto di Cristo » di Michelangelo visto in 
due delle sue proiezioni* 

per consentire notevoli incre
menti di velocità su tratti tor
tuosi senza dover provvedere 
a rettificare delle linee». 

E siamo a, punto. L'Italia, 
per quelle tali distorisioni cui 
si accennava, ha la rete di au
tostrade modernissime che tut
ti sanno e che è costata mi
gliaia di miliardi. La rete fer
roviaria è invece cosi vecchia 
che si può festeggiare seria
mente, come è avvenuto qual
che giorno fa, il quaranten
nio della Bologna-Firenze dato 
che si tratta probabilmente 
dell'ultima opera di ammoder
namento ferroviario realizzata 
dall'Italia. ' i • 

Che le autostrade abbiano 
sacrificato tutti gli altri mezzi 
di trasporto è ormai un fat
to non più da dimostrare. Si 
possono leggere nelle pubbli
cità del servizio informazioni 
FIAT frasi pur ovvie, ma del 
tutto nuove per quegli am
bienti. Oggi si afferma che 
« l'aumento della mobilità e 
l'accresciuto scambio delle 
merci hanno messo in rilie
vo la necessità di un nuovo 
e più razionale equilibrio fra 
i diversi sistemi di trasporto 
per far fronte con elasticità 
e completezza alle nuove esi
genze degli spostamenti indivi
duali e collettivi ». 

La nota sottolinea che que
sta scoperta » è stata compiuta 
« nell'ultimo decennio ». Ep
pure, ancora oggi sono neces
sarie lotte popolari per blocca
re altre autostrade (Torino-
Pinerolo e Torino-Bardonec-
chia) la cui inutilità ai fini 
produttivi è dimostrata ab
bondantemente dal fatto che 
o?gi in entrambi i casi que
sti colieeamenti si possono 
valere sia di strade che di 
ferrovie. Nel caso di Bardo-
necchia. metà di questo tronco 
ferroviario (intemazionale), 
è ancora a binario semplice 
e 1 lavori di raddoppio — de
cisi da anni — ristagnano. 

Non tutto è chiaro in que
sta scelta, già cosi tardiva di 
potenziare la ferrovia. H Salo
ne della tecnica dimostra che 
ci sono ampie possibilità di 
ammodernare il materiale ro
tabile. Resta del tutto aperto 
il discorso sulla volontà reale 
di ammodernare tracciati e 
armamento ferroviario. Non è 
problema tecnico nemmeno 
questo, ma politico, come di
mostrano le onere arditissime 
che si sono sapute realizzare 
dalle Alpi al Lllibeo. nel co
struire la rete autostradale 
italiana, 

150.000 
visitatori 

per « Venezia 
e Bisanzio > 

Ben centocinquantamila 
persone hanno finora visi* 
tato la mostra e Venezia e 
Bisanzio », allestita nell'ap
partamento del Doge in Pa
lazzo Ducale. Il bilancio ri-
guarda i primi cento giorni 
di apertura della rassegna, 
la cui chiusura è stata pro
rogata al 4 novembre. 

Quest'affluenza di pubblico 
— che non ha precedenti 
nelle altre rassegno d'arte 
antica allestite nella città 
lagunare — contrassegna II 
successo di un'iniziativa di 
importante significato cultu
rale. La mostra, infatti, ha 
proposto al visitatore rari 
tesori d'arte bizentina, rac
colti In Italia e all'estero, 
presentandosi come una ma
nifestazione storico-artistica 
interdisciplinare e non solo 
monografica o antologica. 

Convegno 
internazionale 
sa Mantova 
e i Gonzaga 

« Mantova e i Gonzaga 
nella civiltà del Rinascimen
to* sarà il tema di un con
vegno internazionale che si 
svolgerà dal « all'i ottobre 
al Palazzo ducale mantova
no e che sarà organizzato 
dall'Accademia dei Lincei e 
dall'Accademia virgiliana. 
Lo relazioni principali sa
ranno svoli* dai professori 
Sestan, Argon, Faccioli, Ga
rin, Ronga, Portoghesi, Su
pino e Panini. Il convegno 
si svolgerà parallelamente 
alla mostra e Tesori d'arte 
nella terra dei Gonzaga » 
che, aperta il 7 settembre 

.scono, 4 già stata visitata 
da 23.NI portone. 

così come viene preso sul se
rio oggi e non da qualche an
no soltanto, prima e dopo il 

,suo_ ingresso tra le Nazioni 
unite? 

/ dirigenti cinesi rifiutano, 
per la verità, la qualifica di 
grande potenza. Negli ultimi 
anni essi hanno preferito da
re della loro terra definizioni 
più modeste: si sono detti di 
recente un « paese in via di 
sviluppo » e si sono inclusi nel 
cosiddetto « terzo mondo ». Da 
parte loro è questa una deli
berata scelta politica. Una fra
se di Mao, spesso citata, asse
risce: a La Cina è un grande 
paese, ma è ancora molto po
vera. Ci vorranno parecchi de
cenni per renderla prospera ». 
In questo modo si sono cor
rette previsioni più audaci 
fatte in passato. Resta comun
que vero che in quella vasta 
parte del globo, che viene co-
illunemente considerata «mon
do in sviluppo», la Cina è il 
paese che ha il massimo rilie
vo, gli indirizzi più originali e 
alcuni dei risultati più im
pressionanti. 

Se la considerazione interna
zionale per la Cina è radical
mente mutata, non lo si deve 
a imprese da essa compiute 
fuori dei propri confini. La Ci
na è mutata agli occhi del 
inondo perché è profondamen
te cambiata nel suo interno. 
Dopo un intero secolo in cui 
le ingerenze straniere si erano 
fatte sempre più palesi e op
pressive, la sua indipendenza 
è diventata assoluta. L'unità 
del paese, praticamente fini
ta dal momento in cui il vec
chio impero cominciò a sfal
darsi, si è ricostituita con una 
saldezza che ha retto anche 
a prove difficili, quali quelle 
rappresentate dalle aspre lot
te interne che hanno accom
pagnato la rivoluzione cultu
rale. Vi è ancora una ferita 
nel corpo territoriale della Ci
na: la separazione di For
mosa. Ma anch'essa sarebbe 
stata da tempo rimarginata, 
se non vi fosse stata e non 
continuasse tuttora l'ingeren-
za straniera nell'isola. 

La rinnovata forza cinese 
ha origine dalle profonde tra
sformazioni sociali che furo
no realizzate subito dopo la 
vittoria delle armi rivoluzio
narie. La riforma agraria det
te la terra ai contadini libe
randoli dei grandi proprietari 
fondiari. Le nuove leggi sul 
riiatrimonio iniziarono il fati
coso lavoro di emancipazione 
delle donne. L'avvio verso un 
impegno cosciente e pianifica
to di trasformazione e svilup
pa dell'economia secondo le 
esigenze nazionali ha aperto 
la strada alla crescita di una 
industria che non fosse più 
controllata dall'estero. Solo 
grazie a queste iniziative fu 
possibile fare appello all'enor
me potenziale di energia, la
tente in un popolo di oltre 
mezzo miliardo di uomini. Le 
grandi crisi • nazionali sono 
sempre crisi sociali: è illuso
rio sperare di risolverle se non 
si riforma seriamente la so
cietà. 

Il progresso compiuto dalla 
Cina durante l'ultimo quarto 
di secolo in termini stretta
mente economici è una gran
dezza difficile da misurare. 
Da parecchio tempo gli stessi 
dirìgenti cinesi non ritengono 
più opportuno fornire cifre 
che consentano di > valutare 
con esattezza il cammino per
corso dal paese. Il massimo 
problema che essi hanno tro
vato e che tuttora trovano di 
fronte a toro — cosi come ri
sulta anche dalle parole di 
Mao che abbiamo ricordato 
— è quello di uno sviluppo in
dustriale e agricolo, che con
senta la necessaria accumu
lazione di ricchezza e nello 
stesso tempo il progresso gra
duale ma costante di enormi 
masse di popolo. E' un pro
blema non solo cinese. Lo è 
stato ieri dell'Unione Sovie
tica. Lo è ancor oggi per la 
maggior parte della popolazio
ne del globo. La sua soluzione 
non può essere semplice. Non 
è quindi sorprendente che es
so abbia provocato in Cina 
lotte aspre anche fra i rivolu
zionari vittoriosi nel '49, così 
come le provocò nell'URSS. 
Questi scontri sono stati ac
compagnati da fasi alterne 
della crescita economica, ora 
più accelerata, ora invece co
stretta a battere il passo o a 
sanare gli squilibri, che si era
no creati in precedenza. 

Proprio perché l'ascesa è 
stata cosi travagliata, è signi
ficativo che oggi le stime de
gli esperti stranieri che stu
diano l'economia cinese con
cordino sostanzialmente nel 
giudicare degni del massimo 
rispetto i risultati ottenuti 
L'ultima analisi compiuta da 
uno speciale comitato del Con
gresso americano concludeva, 
ad esempio, che l'economia ci
nese aveva sempre « dimostra
to una grande capacità di re
cupero» e aggiungeva che «i 
recenti indirizzi e programmi 
stanno portando il paese in 
una forte posizione economi
ca ». Si sa che in questo pe
riodo di crisi energetica la Ci
na è stata in grado di rag
giungere l'autosufficienza per 
il petrolio e di offrirne anche 
una certa eccedenza per la 
esportazione: eppure 25 anni 
fa essa quasi non produceva 
quel combustibile oggi tanto 
prezioso. 

Le vere conquiste cinesi non 
stanno tuttavia nell'entità del
le cifre e nemmeno in alcuni 
risultati spettacolari, pur non 
trascurabili per il prestigio 
internazionale, quali possono 
essere la fabbricazione dell'ar
ma atomica o il lancio di un 
satellite spaziale. Eloquente 
— e quindi spesso citato — è 
il raffronto con l'India. In 
termini puramente economici 
e produttivi la distanza fra i 
due paesi non sembra abis
sale; ma appare tale al viag
giatore che si imbarchi su un 
amo a Calcutta • discenda 

in una qualsiasi grande città 
cinese. Il volo diventa un sal
to dalla degradazione umana 
al decoro di folte che non vi
vono certo nell'abbondanza, 
ina che sembrano disporre al
meno dei beni essenziali. Pur 
con una persistente tensione, 
dovuta al forte incremento di 
popolazione, l'alimentazione 
di base è assicurala. Può sem
brare poco. Eppure una volta 
di più il confronto col subcon
tinente indiano ci dice quan
to enorme sia il piogresso: te 
carestie di cui oggi là si soffre 
erano un tempo consuete an
che iti Cina, mentre oggi non 
lo sono più. 

Patrimonio 
di tutti 

La differenza di fondo con
siste nell'avere rao * beni 
disponibili e i nuovi vaiìtaggt 
che si delineano possibili — 
quali l'assistenza medica o la 
educazione — non appannag
gio di classi privilegiate, ma 
patrimonio accessibile a tut
ti. Nasce di qui quella digni
tà della popolazione cinese, 
pur nella ristrettezza dvi suoi 
mezzi, che tanto ha impres
sionato ogni viaggiatore e che 
è agli occhi del mondo forse 
il tratto più caratteristico del 
nuovo volto della Cina, quello 
che comunque ispira il massi
mo rispetto. 

Naturalmente non è un 
qualsiasi tipo di sviluppo < uel-
lo che la Cina vuole e che il 
suo partito comunista ambisce 
realizzare: l'obiettivo è la tra
sformazione socialiste della 
società. L'esperienza storica ci 
dice quanto il compito sia 
complesso in un paese che 
deve contemporaneamente li
quidare il peso della povertà 
e dell'arretratezza. Forti di 
un'esperienza rivoluzionaria, 
che ha avuto sin dall'inizio 
un'impronta di profonda ori
ginalità, i comunisti cinesi 
hanno cercato assai presto 
una via propria anche per la 
trasformazione socialista del
la società. Su questo terreno 
sono esplose le lotte dell'ulti
mo decennio nell'interno del
lo stesso partito. Di esse si è 
scritto molto: interi libri. Ma 
un grave limite di conoscen
za resta per tutti noi che ne 
siamo stati spettatori lontani. 
Di esse infatti ci sono state 
presentate di volta in volta 
solo te posizioni che via via 
risultavano prevalenti e che 
non di rado venivano dopo po
co tempo scalzate: troppo po
co quindi per esprimere un 
giudizio di merito. 

Il che non significa per noi 
rifugiarci in una qualsiasi for
ma di agnosticismo. Quando 

le posizioni cinesi, non tanto 
sui problemi dell'edificaztorie 
interna, quanto su questioni 
più generali non ci sono par
se convincenti, non abbiamo 
mai esitato a dirlo. Anche 
oggi noi esprimiamo il no
stro netto dissenso con tutta 
una serie di tesi sostenute 
dai dirigenti cinesi: ciò ri
guarda, in particolare, il 
grande tema dell'unità delle 
forze antimperialistiche, la 
valutazione del ruolo che o-
gnuna di queste, forze e, in 
paHìcolare, il movimento ope
raio dei Paesi capitalistici 
più avanzati hanno nel mondo 
di oggi, i giudizi sulla realtà 
politica europea, infine di
versi atteggiamenti concreti 
— quali quello preso in oc
casione del colpo di stato in 
Cile — che si sono manife
stati negli ultimi anni. 

Ma siamo sempre stati as
sertori dell'idea che il popolo 
e i comunisti cinesi fossero i 
soli cui spettasse sceglie/e i 
metodi, i tempi e i modi del
la costruzione del socialismo 
in Cina. E' un principio che 
vale per la Cina come per 
qualsiasi altro paese. Sono 
state queste le norme che 
hanno sempre dettato il 
nostro comportamento anche 
di fronte al grave contrasto 
esploso fra Cina e Unione So
vietica; lo sono state in par
ticolare dal « memoriale » che 
Togliatti scrisse a Yalta pri
ma di morire e di cui proprio 
in questi giorni è stato ricor
dato il decennale. 

Profondo 
, rispetto 

L'atteggiamento di profondo 
rispetto che una grande espe
rienza di trasformazione so
cialista, come quella cinese 
merita, non consente né Ut 
esaltazione cieca di tutti i 
suoi singoli momenti né, peg
gio, la trasposizione fideisti
ca dei suoi contenuti. Già nel 
1920 Lenin riteneva che an
che della rivoluzione russa 
avessero valore universale aso
lo alcuni tratti fondamentali» 
purché fossero a adattati alte 
diversità nazionali e naziona
li-statali ». Quando quel con
siglio è stato trascurato, i ri
sultati non sono stati positi
vi. Il dibattito sincero è uno 
strumento cui le forze del pro
gresso non possono rinuncia
re. Venticinque anni di lavo
ro e di lotte dei comunisti ci
nesi presentano un bilancio 
troppo importante perché que
sta regola non valga anche 
nei loro confronti. 

Giuseppe Beffa 

A Roma interessante mostra fotografica 

Gli scavi archeologici 
in Cina dal '49 a oggi 

La rassegna promossa dall'» Associazione per i rap
porti culturali e d'amicizia con la RPC » - Sterminati 

tesori del lavoro e dell'immaginazione creativa del 
popolo - Dall' « uomo di Pekino » al periodo della 

dinastia Ming (1386-1644) 

Si è aperta ieri sera a Ro
ma una mostra fotografica dei 
ritrovamenti archeoiegici del
la nuova Cina. La mostra è 
una rassegna degli scavi con
dotti dalle istituzioni cultura
li cinesi, ma anche su base di 
massa dal 1949 a oggi, scavi 
che hanno riportato alla luce 
sterminati tesori del lavoro e 
dell'immaginazione creatrice 
del popolo cinese. La mostra, 
che è allestita nella sala di 
Santa Marta in piazza del 
Collegio Romano e che resterà 
aperta fino al 10 ottobre (ora
rio 10.30-21). è stata organiz
zata dall'Associazione per i 
rapporti culturali e d'amicizia 
con la Repubblica popolare ci
nese nell'ambito delle celebra
zioni per il venticinquesimo 
anniversario della fondazione 
della Repubblica popolare ci
nese. 

Le fotografie a colori sono 
una piccola selezione di uno 
sterminato materiale ritrovato 
comprendente oggetti d'uso e 
oggetti dì grande arte fra i 
più belli di tutta la produzio
ne artistica del genere uma
no. Per esempio abbracciano 
un periodo molto vasto che va 
dall'epoca più remota del-
l'cuomo di Pechino > alla di
nastia Ming (1368-1644). Il vi
sitatore può rendersi conto, 
in base ai criteri ordinatori 
della mostra, non solo della 
qualità artistica degli ogget
ti, ma dei processi storici del 
lavoro nelle varie situazioni di 
classe della storia cinese. 
Scrive nella presentazione il 
direttore dell'istituto archeo
logico di Pechino, Hsia Nai, 
che i reperti archeologici « ri
velano chiaramente i fatti sto
rici nel processo delia creazio
ne del mondo da parte del
l'uomo, nel processo della 
creazione della ricchezza so
ciale da parte del popolo lavo
ratore, nel perìodo storico che 
va da mezzo milione di armi 
fa sino al secolo XVH. Sotto 
il dominio delle dinastie feu

dali, erano la famiglia impe
riale e la nobiltà, non il po
polo lavoratore, a godere del
la ricchezza materiale. La sto
ria scritta in quel periodo ha 
ovviamente nascosto la verità 
che sono le masse popolari a 
creare la storia». 

Fra i tanti oggetti ritrovati 
in mostra segnaliamo i se
guenti: un corpo di donna 
mummificato, circa del 2100 
a.C. trovato nella tomba del
la dinastia degli Han occiden
tali n. 1 a Ma Wang Tui. nel 
Changsha; i fantastici bromi 
della dinastia Shang (XVI-XI 
secolo a.C); i bronzi dei tan
ghi secoli della società feuda
le a partire dal ito a.C; il 
favoloso abito di tessere di 
Giada (sono circa 2.500) lega
te tra di loro con fili d'oro 
che rivestiva il corpo del de
funto principe Lui Sheng da
tabile al 113 a.C; poi gli og
getti provenienti dalla tomba 
di questo stesso principe de
gli Han occidentali che è sta
ta scavata nel 1972 e ha por
tato al ritrovamento di circa 
tremila opere in vari materie-
li e tecniche; ancora uno 
straordinario cavallo di bron
zo che poggia sulla sola zam
pa posteriore destra e il e d 
galoppo volante è esaltato dal 
fatto che la zampa poggia sa 
una rondine in volo: una scul
tura questa tra le più straor
dinarie che ci siano venute 
dal mondo antico orientale e 
occidentale; infine la corona 
in oro dell'imperatore Wan Li 
della dinastia Ming (1573-1620) 
scavata a Pechino in una tom
ba dove è stata trovata an
che la corona con fenici de l ' 
imperatrice sua moglie. 

La mostra è un importante 
contributo alla conoscenza del
la Cina antica e agli immensi 
sforzi culturali dei compagni 
cinesi per restituire alla co
scienza moderna una tradito
ne di una ricchezza infinita. 

Dario Micacchi 
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